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XL. 

Ia TORNATA DI MARTEDÌ 16 DICEMBRE 1924 

PRESIDENZA DEL VICE PRESIDENTE PAOLUCCI. 

I N D I C E . 

Pag. 
Disegno di legge (Discussione): 

Stato di previsione della spesa del Ministero 
della giustizia e degli affari di culto, per 
l'esercizio finanziario dal i° luglio 1924 
al 30 giugno 1925: 

S A N D R I N I 1 5 7 7 

M A T T E I - G E N T I L I , SOTTOSEGRETARIO DI STATO. 1 5 7 7 

M A C C O T T A ; 1 5 8 5 

D I MARZO 1 5 8 9 

P O G G I . 1 5 9 2 

La seduta comincia alle 10. 

V I C I N I , segretario, legge il processo 
verbale della tornata antimeridiana prece-
dente. 

(È approvato). 

Discussione del disegno di legge: Stato di 
previsione della spesa del Ministero della 
giustizia e degli affari di culto per l'eser-
cizio finanziario dal 1° luglio 1924 al 30 
giugno 1925. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca: 
Discussione del disegno di legge: Stato di 
previsione della spesa del Ministero della 
giustizia e degli affari di culto per l'eser-
cizio finanziario dal 1° luglio 1924 a l £ 3 0 
giugno 1925. " , , - ^ f l M M i 

Se ne dia lettura. § 
V I C I N I , segretario, legge]j{V.J Stampato 

n. 5 e 5-bis-A). 
P R E S I D E N T E . La discussione generale 

è aperta. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Sandrini. 

S A N D R I N I . Nel prendere la parola 
come primo iscritto sul bilancio della giu-
stizia erompe dal mio cuore un saluto affet-
tuoso e devoto per colui che oggi presiede 
per la prima volta, nella qualità di vice-
Presidente della Camera, la nostra se-
duta. 

È la prima volta, io credo, nella storia 
del Parlamento italiano che esso ha l 'onore 
di essere presieduto da una medaglia d'oro. 
{Applausi). 

Questa insigne benemerenza di fronte 
alla Patria , per la difesa della Nazione, ac-
quistata sui campi della gloria, io sono 
sicuro che troverà nell'onorevole Paolucci 
a l tret tanta degna corrispondenza nella dire-
zione dei lavori parlamentari. Ad ogni modo 
il suo esempio e il suo onore daranno inci-
tamento a noi tut t i per compiere il nostro 
dovere e renderci degni della sua vice-pre-
sidenza. 

E rinnovandogli il mio cordiale, defe-
rente saluto, auspico che le medaglie d'oro 
sieno sempre pioniere della nuova risorta 
vita italiana per il bene della Patr ia . {Ap-
plausi). 

M A T T E I - G E N T I L I , sottosegretario di 
Stato per la giustizia e per gli affari di culto. 
Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha la colta. 
M A T T E I - G E N T I L I , sottosegretario di 

Stato per la giustizia e per gli affari di culto. 
Mi associo, a nome del Governo, alle nobi-
lissime parole del collega Sandrini in onore 
del nostro collega onorevole Paolucci, la 
presidenza del quale onora veramente la 
Camera italiana. {Applausi). 

S A N D R I N I . E adesso chiedo venia alla 
Camera di intrattenerla brevemente sul 
bilancio della- giustizia. 
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Vengono in questi giorni all'approva-
zione della Camera i preventivi delle spese, 
non vengono quelli corrispondenti delle 
entrate, sicché ne sarà merito di ulteriori 
sedute della Camera; noi oggi possiamo sol-
tanto vedere quanto costi al Paese, e per 
esso al bilancio dello Stato, la giustizia 
italiana. 

I l bilancio della giustizia comprende 
un sottobilancio, quello dell'Amministra-
zione dei culti, e poi ne comprende uno 
nuovo aggiunto, che è quello dell'Ammini-
strazione carceraria. Se stralciamo queste 
due partite, e ci restringiamo al bilancio 
vero e proprio della giustizia, troviamo le 
seguenti cifre: 373 milioni (in cifra tonda) 
di bilancio generale, 147 milioni di bilancio 
dell'Amministrazione carceraria, 6 milioni 
e mezzo bilancio dei culti; totale, 154 mi-
lioni, che fanno ridurre la spesa vera e pro-
pria dell'Amministrazione della giustizia a 
219 milioni. 

Io mi sono domandato spesse volte 
se di fronte a questa spesa vi sia una cor-
rispondente entrata, ed. invano nel bilancio 
generale dell'entrata, come nei singoli bi-
lanci specifici delle varie Amministrazioni, 
invano abbiamo sin qui ricercati gli ele-
menti di quello che può e deve essere anche 
il rendimento fiscale della giustizia, per sa-
pere quanto ili definitivo la giustizia costa 
al Paese. 

Non si è fatto mai questo conto. Quanta 
carta bollata si consuma per l'Amministra- ~~ 
zione della giustizia ì Forse un centinaio 
di milioni. Quanti depositi giudiziari si 
fanno, e che devono essere incamerati per 
le vicende delle cause, tipo i depositi per la 
cassazione e per il rimedio della revoca-
zione ? Non si è fatto mai il conto.. Quante 
registrazioni per affari giudiziari, sentenze, 
decreti ? Non se ne è parlato mai. Quanto 
rendimento per multe applicate dalla giu-
stizia penale ? Non SI sa». 

Questa indagine, onorevole sottosegre-
tario di Stato per la giustizia, non è punto 
inopportuno che sia fatta, ma deve essere 
compiuta, e fu altra volta invocata nel nostro 
Parlamento. Ha uno scopo essenziale: sta-
bilire cioè che la giustizia non può essere 
un provento di Stato. Se la giustizia può e 
deve trovare, per quello che costa, un corri-
spondente sollievo nelle tasse dei litiganti, 
bolli, depositi, multe, ecc., non può però 
trasformarsi in un cespite di entrata per 
l'Amministrazione del Paese in generale. 
Quindi non può consistere in una tassa 
sul cittadino litigante, meno che meno 

in una tassa che gli impedisca di ricorrere 
alla giustizia per la necessità della difesa, 
del proprio diritto. L'Amministrazione della 
giustizia non è un'Amministrazione come 
tutte le altre, come la postelegrafonica, o 
quella delle ferrovie; essa rappresenta un 
dovere dello Stato, che ha per primo compito 
quello di assicurare ai cittadini la difesa 
del proprio diritto, e sarebbe errore gravis-
simo, vorrei dire di leso diritto naturale, 
se da questo bisogno del cittadino, e dal 
corrispondente dovere dello Stato, si dovesse 
trarre un elemento di economia generale 
di bilancio, cioè un cespite di entrata. Non 
vi deve essere la giustizia-tassa. 

Perciò ritengo che il conto del costo 
della giustizia debba essere fatto, e gli 
elementi non mancano. 

Prima di entrare nelle viscere del bilan-
-cio sottoposto al nostro esame (non si allar-
mino i colleghi, perchè sarò brevissimo) 
voglio dire una parola, per eliminare gli 
argomenti accessori del bilancio stesso. 

Cominciamo dall'Amministrazione car-
ceraria. 

È la prima volta che l'Amministrazione 
carceraria è stata aggregata al bilancio della 
giustizia, ed io noto che l'Amministrazione 
carceraria costa allo Stato la bella cifra di 
147,821,500 lire. Se noi facciamo il conto, 
ratizzando questa cifra, di quanto costano 
i carcerati ad ogni cittadino italiano, cal-
colando la popolazione nostra' per 40 mi-
lioni di abitanti, la Camera vede subito che 
il mantenimento dei delinquenti nelle carceri 
viene a pesare per lire 3.92 per ogni cittadino. 

Ne risulta che la spesa che tutti i citta-
dini italiani devono sopportare per la pena 
e per la cura della delinquenza, è enorme, 
ed offre argomento a due riflessioni: primo: 
che noi non curiamo sufficientemente il 
fanciullo, il minorenne. Ne fu già parlato, 
abbondantemente in sede di bilancio del-
l'interno, ma qui dobbiamo specificatamente 
dire una parola su questo argomento. 

Il minorenne delinquente, Che abbondan-
temente nutre le nostre statistiche giudiziarie 
è un tipo speciale nella delinquenza, è un 
tipo che, vorrei dire in una parola, non può 
avere qualifica definitiva. Il minorenne è 
suscettibile di correzione, per la stessa sua 
età, per le sue circostanze di ambiente. 

Pullulano in Italia i patronati per mino-
renni o condannati o liberati condizional-
mente dalle carceri, ma non vengono affatto 
sussidiati dal Ministero della giustizia, il 
quale oggi, avendo l'Amministrazione delle 
carceri e dei riformatori, ha interesse a dimi-
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nuire la relativa spesa, che non potrà dimi-
nuire se lo Stato non affronta in modo com-
pleto il problema della salvezza dei fanciulli. 
Questa può essere, dal punto di vista giudi-
ziario penale, curata in due modi. Primo: 
coi pa t ronat i per i minorenni imputat i , 
condannati o liberati condizionalmente dalle 
carceri, A tali patronat i deve esser dato 
notevole impulso per renderli veramente 
efficaci. 

Secondo: con la istituzione del giudice 
per i minorenni. 

In questa par te la legislazione nostra 
è r imasta molto arretrata . Per quanto e 
r ipe tu tamente i congressi per la tutela dei 
minorenni l 'abbiano reclamato, il giudice 
unico per i minorenni ancora non è stato 
istituito in Italia. 

Deve ricordarsi la circolare dell'ono-
revole Orlando, quando era ministro della 
giustizia, con la quale invitò i presidenti 
di t r ibunale a sezioni multiple, ad istituire* 
una sezione speciale per i minorenni, se-
zione dalla quale dovevano essere giudicati 
t u t t i i minorenni delinquenti. Il t r a t t amen to 
penale dei minorenni delinquenti è del t u t t o 
opposto al t r a t t amen to dei delinquenti co-
muni, di maggior età. 

Se per i maggiorenni delinquenti l 'avvo-
cato deve spendere la sua parola per difen-
derli, per salvarli, per liberarli dall 'accusa, 
viceversa nel procedimento per i minorenni 
al l 'avvocato s'impone il razionale dovere 
di s t rappare la confessione al piccolo delin-
quente e di conoscere le condizioni delittuose 
in cui è caduto, per tentare di redimerlo: 
e la pena dev'essere un consiglio, una cura, 
una redenzione. Senza un magistrato spe-
ciale che applichi tali norme di diritto non 
punit ivo, ma riformativo, non di repres-
sione, ma di resurrezione morale del mi-
norenne, questo fine non si potrà raggiun-
gere mai. 

Orbene: traile spese dell 'Amministrazione 
delle carceri e* dei r iformatori io non ho tro-
va ta segnata che la sola meschina cifra dk. 
lire 60,000, per aiutare i pa t ronat i per i 
liberati dal carcere. 

Cosa volete che si faccia con 60 mila 
lire per t u t t i i pa t ronat i d ' I tal ia ? 

Eppure quest 'argomento interessa assai 
l 'Amministrazione della giustizia penale. 

Un delinquente, quando esce dal car-
cere e si presenta in un'azienda pubblica 
o pr ivata per essere assunto in servizio, 
appena vien conosciuta la sua condizione 
di condannato, è irreparabilmente respinto. 
Dev'essere pronto il pa t ronato a raccoglierlo, 

a fargli riprendere la in ter rot ta via del 
lavoro, a risanarlo: l 'idea dei pat ronat i , 
per quanto .diffusa, non ha ancora un prin-
cipio pratico di at tuazione in Italia, mentre 
in Inghilterra, negli Stat i Uniti e in altri 
paesi è na tura lmente diffusa. È dunque 
necessario affrontare in pieno questo pro-
blema per poterlo risolvere-, al che non pos-
sono certamente bastare le lire 60,000 stan-
ziate in bilancio. 

Pensiamo bene che per ogni minorenne 
rimesso sulla strada della salute morale, 
per ogni condannato maggiorenne rinviato 
al lavoro, si realizza un'economia ingente 
sul triste bilancio delle carceri, il che è 
apprezzabile non solo dal punto di vista 
della spesa, ma altresì da quello essenziale 
della redenzione dell'uomo dal delitto. 

Passiamo al bilancio speciale del culto. 
Mi permetterò di fare in argomento due 
sole raccomandazioni: primo, per la sollecita 
liquidazione delle congrue, alle quali l'ono-
revole sottosegretario di Stato per la giu-
stizia si è dedicato con particolare premura. 
Il nostro clero invoca di poter vivere; nei 
piccoli paesi il sacerdote, con le quote 
meschine che gli sono assegnate non può 
adempiere al suo compito di carità e di 
assistenza religiosa. È necessario adunque 
provvedere, anche con provvedimenti con-
tingenti, per esempio con assunzione di per-
sonale provvisorio, affinchè le liquidazioni 
siano al più presto compiute. 

Vi è poi la vecchissima questione del 
regolamento della proprietà ecclesiastica, 
promessa fin dalla legge delle guarentigie, 
e mai sin qui a t tua ta . 

Orbene, nel grandioso compito di rifoAne 
che l 'onorevole ministro della giustizia si è 
imposto, ed a cui accudisce principalmente 
con la riforma dei codici, si pensi anche al 
regolamento della proprietà ecclesiastica ! 
Essa è una proprietà, si può dire, ex-lege, 
che va avant i a forza di norme parziali e 
speciali, incomplete e imperfette, sotto l 'Am-
ministrazione diretta o indiretta degli Eco-
nomati . L'I tal ia ha così imponenti tradizioni 
di diritto ecclesiastico, che non deve essere 
compito eccessivo per la sagacia del ministro 
Oviglio, di affrontare anche questo importan-
tissimo problema. 

Esauriti così gli argomenti di periferia 
del bilancio, mi permetterò di entrare bre-
vemente nella disamina dei principali ele-
menti del bilancio stesso. 

L'eminente relatore del bilancio sulla 
giustizia, ha indicato con perspicua cura 
quello che è stato fa t to dal Dicastero della 
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giustizia dal tempo in cui l'onorevole Oviglio 
è stato assunto al potere. 

10 riassumerò questo suo compito, in 
gran parte già esaurito, in tre importanti 
riforme: prima, quella delle circoscrizioni; 
seconda, quella dell'ordinamento della car-
riera dei magistrati; terza, compito minore 
ma non meno importante, quella dell'ordi-
namento dei cancellieri. 

Queste tre riforme riguardano l'ammini-
strazione estrinseca della giustizia; viene 
poi la riforma del codici, della quale ci 
occuperemo brevemente. 

Ora, per quanto riguarda le circoscri-
zioni, esso è sfrato un problema grandioso che 
veramente faceva tremare le vene e i polsi a 
chi si preparava ad affrontarlo. Abolire 
quattro Corti di cassazione, concentrandole 
in una sola, abolire una quantità di tribunali, 
di preture, è stata una delle cose più difficili 
ad attuarsi, poiché toccava interessi addi-
rittura storici di moltissimi ed eletti centri 
della vita civile e giudiziaria del paese. 

Orbene, bisogna riconoscere che l'onore-
vole Oviglio, se ha avuto un grande coraggio 
nel por mano a questa riforma, l'ha assolta 
veramente con maturazione di studio e con 
la dovuta considerazione, per quanto si po-
teva, anche degli interessi locali. 

La riforma principale, quella della cassa-
zione, era reclamata da tutti i nostri studiosi, 
perchè aveva in mira specialmente di conse-
guire la unità della giurisprudenza, prima 
divisa „nelle diverse correnti delle cinque 
Corti di cassazione. E si può dire che è stata 
ottenuta. 

Dubito che sia stato ottenuto eguale bene-
fìcio dal punto di vista economico. Sono state 
istituite due sezioni, che, dobbiamo ricono-
scerlo, lavorano con grande assiduità e 
fervore ed assolvono il compito imponente 
ad esse affidato. 

Lo dimostra il numero delle cause decise 
nel corso dell'anno 1924; in cui furono 
2827 le sentenze pronunziate dalla Corte di 
cassazione, cioè 840 dalle sezioni unite e 
1987 dalle sezioni semplici. Il numero dei 
ricorsi presentati nel 1924, è a tutt'oggi di 
3056. Smaltire queste cause, oltre al reli-
quato delle antiche cassazioni, è una cosa 
assai grave. 

11 costo delle cause in Cassazione è molto 
rilevante. Le spese dei viaggi degli avvocati, 
che dall'estremo punto d'Italia debbono con-
vergere a Roma, le spese dei depositi, dei 
bolli, delle tasse di sentenza, gli onorari per 
i patroni elevano la media del costo d'ogni 
causa a L. 5000; costo enorme per chi, già 

esausto dalle spese del giudizio di merito 
in due gradi di giurisdizione, deve affrontare 
l'ultimo rimedio. 

Come diminuirle? 
Le^eause in cassazione si possono dimi-

nuire in due'maniere: o aggravando le spese, 
ad esempio,¿l'importo del deposito; ma si è 
visto che questo non è sufficiente. Il liti-
gante che vuol tentare l'estrema risorsa nella 
difesa del suo diritto, supera anche l'ostacolo 
del deposito, anche se da 300 lire venisse 
elevato a 5 o 600. 

Io ritengo che il mezzo idoneo per dimi-
nuire le cause in cassazione sia la riduzione 
dei così detti mezzi o motivi dei ricorsi; il 
nostro Codice di procedura civile ne ammette 
molti, troppi, tra i quali imperversa quello 
della mancanza di motivazione. In un sa-
piente ordinamento giuridico tali mezzi di 
ricorso dovranno essere in parte eliminati, ma 
questo dovrà essere compiuto nella riforma 
del codice di procedura civile. 

Ciò che nei riguardi del bilancio è da 
osservarsi, si è che l'abbondante numero dei 
ricorsi in Cassazione provoca, e l'onorevole 
relatore lo ha notato nella sua lucidissima 
relazione, un sensibile aumento del numero 
dei consiglieri, sicché rimane in |)arte perduto 
il beneficio economico della abolizione delle 
Cassazioni territoriali. 

La riforma delle circoscrizioni si è poi 
abbattuta sopra molti tribunali e molte pre-
ture. Con tutta la mia devozione verso 
l'onorevole guardasigilli, devo' qui espri-
mere qualche dolente nota. L'abolizione 
delle circoscrizioni, lo ha rilevato anche 
l'onorevole relatore, non è stata attuata in 
modo compiutamente giustificato. Sono stati 
aboliti alcuni tribunali coll'effetto di aumen-
tare localmente, anziché diminuire le spese 
della giustizia. Citerò a cagion d'esempio, 
ma senza nessun riguardo locale, il tribunale 
di Pordenone, che con una popolazione di 
150 mila abitanti, lavorava quasi quanto 
quello di Udine. Ora dalle ultime propaggini 
del Friuli occidentale, come da Sacile, le 
spese di trasporto dei testimoni, carcerati, 
periti, parti litiganti e loro avvocati, supera 
di molto quanto la conservazione di quel 
Tribunale sarebbe costata. Altrettanto si 
dica ad esempio del Tribunale di Vercelli e 
di altri tribunali del Mezzogiorno d'Italia e 
della Sicilia, dove l'abolizione rappresenta 
un disagio e un^ danno enorme. ^Nell'alta 
Italia ora abbondano le ferrovie e le comuni-
cazioni d'ogni sorta; nelle regioni interne 
delle Puglie, della Calabria e della Sicilia 
ci vogliono giornate e giornate, spesso a 
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dorso di mulo, per potersi avvicinare ad una 
sede di giustizia: per tali regioni la finalità 
economica della soppressione è in gran par te 
mancata. Ma non basta. In molti luoghi del 
Mezzogiorno e delle Isole l'esistenza di un 
tr ibunale era la luce, la vita. 

Dirò quindi il mio pensiero in proposito: 
t u t t e le cose umane sono suscettibili di re-
visione. 

So che questa parola non. piace all'onore-
vole Guardasigilli, perchè ritiene pericoloso 
aprire una breccia nella sua riforma per ri- • 
parare^ ad esempio, alla soppressione di 
un t r ibunale o di una pretura; quella bréccia 
potrebbe allargarsi e dare luogo a grande 
agitazione: da ciò il suo giustificato senti-
mento di preoccupazione, e di resistenza. 
Orbene, io ritengo che bisogna vincere questo 
sentimento; se è s ta to commesso qualche 
errore, deve essere r iparato. Io dico che non 
m fa alcuna offesa nè alla diligenza, nè alla 
giusta meditazione dell'onorevole guarda-
sigilli, nè alla cura meticolosa colla quale 
égli ha preparata e a t t ua t a la chirurgica 
riforma, onestamente resistendo ad ogni 
raccomandazione e pressione d'interessi lo-
cali, se si chiede alla sua equità amministra-
t iva la revisione di ciò che è stato fa t to , non 
per r i tornare alla ripristinazione di t u t t e le 
sedi di t r ibunali e di preture abolite, ma sol-
t a n t o per vedere al lume dell 'ormai conse-
guita esperienza, se c 'è qualche caso da cor-
reggere e da rettificare. In questo senso io mi 
permetterò di presentare un ordine del 
giorno, che mi pare avrà l 'anticipata ade-
sione dell'onorevole sottocommissione del 
bilancio, perchè anche nella sua relazione un 
pensiero in proposito, colla sua consueta 
discrezione, è s tato manifestato dal relatore 
onorevole Riccio. 

E le preture? Sono circa 25 anni che io 
esercito la professione e ho sempre avuto 
nel cervello fisso un chiodo, che è stato piut-
tosto r iba t tu to dalla esperienza che ho con-
t ra t to . Io ho pensato sempre che dei due 
collegi d'appello, che abbiamo nel nostro 
ordinamento, cioè tr ibunale che giudica come 
giudice di primo grado e giudice di appello, e 
Corte d 'appel lo , uno debba essere sop-
presso. 

Kon mi gridi l 'onorevole Riccio (Denega-
zione del deputato Riccio), perchè quello 
che sto per dire potrebbe anche eccitare un , 
suo amichevole richiamo, da quell 'avvocato 
eminente che egli è, se io richiamo al mio 
pensiero l 'istituzione del giudice unico... 
(Commenti — Interruzioni). 

RICCIO, relatore. Ha fa t to catt iva prova ! | 

SAJSTDRFNX Sì, il giudice unico ha fa t to 
catt iva prova ma non tan to per ragione 
delle persone che giudicavano, quanto per 
il regolamento ordinativo del giudizio. Io 
ricordo che ai tempri del giudice unico, durò 
un paio d'acmi, l 'onorevole Scialoja, nostro 
maestro, mi diceva: « Se il giudice unico 
fosse Papiniano, io mi farei giudicare da 
lui ». È verissimo. È questione di qualità 
del magistrato, è questione di avere un ma-
gistrato, degno veramente di tal nome. 
(Commenti) Ma non mi fermo a questo. 

Quanti conosciamo le giurisdizioni spe-
ciali, che molti deplorano a cuor leggero, 
sanno che esse funzionano con un giudice 
presidente e due o più assessori ad laterem; 
ad esempio quella sugli affìtti, sull'impiego 
privato, ecc. 

Funzionano bene. Il giudice illumina 
gli assessori in linea giuridica; portano i 
cittadini, che l'assistono, la loro esperienza, 
il loro buon senso - e ricordiamoci che la 
legge altro non è che il buon senso scritto -
e se ne ha un collegio giuridicante, che as-
solve bene il suo compito. 

Perchè non potremmo generalizzare que-
sto sistema, mettere a fianco del pretore, 
giudice unico, due assessori, i quali lo coa-
diuverebbero nelle cause di maggiore impor-
tanza 1? ISToi avremmo adat ta to così ad una si-
tuazione generale di amministrazione della 
giustizia in primo grado quello che è già 
in a t to oggi, per le cosidette giurisdizioni 
speciali, le quali, ripeto, funzionano general-
mente bene e in ogni Caso non meno bene 
dell 'amministrazione della giustizia in ge-
nerale. 

Aggiungo, che se oggi il pretore giudica 
soltanto fino a 5000 lire, per certe cause spe-
ciali la sua giurisdizione non ha limiti di 
valore. 

Per esempio, c'è s ta ta a Roma una gra-
vissima causa circa l'uso del popolo romano 
sulla Villa Borghese. L'onorevole Riccio la 
ricorda. Fu una causa difesa da una parte 
nientemeno che da Pasquale Stanislao Man-
cini e dall 'altra parte, per il comune di Roma, 
dal professore Meucci. Era una causa di gra-
vità veramente eccezionale, ebbene fu giu-
dicata dal pretore. Perchè ? Perchè si t rat-
tava di materia possessoria e la custodia del 
possesso è riservata alla sola competenza del 
pretore, così come il danno dato, il regola-
mento dei confini, cause relative a diritti 
reali gravissime, che superano in difficoltà 
qualunque causa di rapporto obbligatorio. 
ìsTon è poi affat to repugnante al concetto di 
una saggia amministrazione della giustizia, 



Atti Parlamentari — 1582 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXVII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — l a TORNATA DEL 16 DICEMBRE 1924 

che un solo giudice possa decidere qualunque 
causa. Ma quante controversie nel grande 
commercio e nella grande industria si affi-
dano, per la decisione, alla parola sapiente 
e onesta di un arbitro ! Se si confortasse il 
pretore con la aggregazione di due asses-
sori, di due scabini, di due giudici privati 
cittadini, per formare una specie di collegio 
per le cause più important i , come avviene 
oggi in tema di giurisdizioni speciali, il 
problema dell 'ordinamento in genere della 
giustizia potrebbe essere saggiamente riso-
luto, con l'abolizione di una delle due giuris-
dizioni di appello; avremmo cioè il giudice 
unico in primo grado, tr ibunale di appello, 
Corte di cassazione, realizzando così una in-
gente economia di personale e di spese d'uffi-
cio e soddisfacendo meglio alle giuste esi-
genze delle popolazioni, che vogliono il giu-
dice accessibile ai loro bisogni di giustizia ! 
Le economie, che si realizzerebbero, potreb-
bero essere destinate al l 'aumento delle pre-
ture, ripristinandone alcune dove furono 
tolte. 

Il giudice unico ha funzionato per due 
anni. Lo istituì il compianto onorevole Finoc-
chino-Aprile, lo abolì l ' indimenticabile onore-
vole Dari, impressionato dai molti reclami 
contro gli inconvenienti derivati da quella 
istituzione. Forse fu af f re t ta ta la istituzione 
e fu af f re t ta ta l'abolizione. Ad ogni modo 
tu t to quello che c'è stato, potrà esser di 
nuovo istituito, oj)portunamente migliorato: 
multa renascentur quae jam cecidere. 

Sempre in argomento di preture fo una 
viva raccomandazione all'onorevole guarda-
gilli, quella di essere piuttosto largo nella 
istituzione delle sezioni. 

MATTEI - GENTILI , sottosegretario di 
Stato per la giustizia e per gli affari di culto. 
Lo siamo. 

SANDBINI . Un po' più, perchè, onore-
vole guardasigilli, in moltissimi luoghi l 'ac-
centramento dei servizi in una da ta pre tura 
conseguentemente all'abolizione di quelle vi-
cine, fa sì che ivi non si può fare giustizia 
nè per le cause penali, nè per le cause ci-
vili, che si accumulano e non possono essere 
giudicate. Ora, mediante la irradiazione delle 
Sezioni, si può ovviare a quell 'inconveniente, 
por tando il pretore sul luogo periodicamente, 
due, tre, quat t ro volte al mese, con naturale 
economia per l 'audizione dei testimoni e dei 
periti e per gli a t t i istruttori, che, se accen-
t ra t i nel capoluogo, costano natura lmente 
di più. 

La riforma dei codici. Il pensiero pro-
fondo e acuto dell'onorevole relatore rivolge 

un incitamento all'onorevole guardasigilli 
a compiere sollecitamente tale riforma. Sic-
come per tu t t e le riforme v 'è una certa gra-
duatoria, per quel che riguarda l 'urgenza, 
io trovo che ciò che è proprio urgente, la ri-
forma che deve precedere ogni altra, è quella 
relativa al Codice di procedura civile. Non 
si può andare più avant i col nostro vecchio 
Codice. 

Numerosissime cause rimangono ferme 
e durano anni ed anni perchè non è possibile, 
per quanta buona volontà ci sia, di farle 
avanzare. 

Da ciò deriva il disservizio che in certe 
cit tà ha dato luogo anche ad inconvenienti 
notevoli, e potrei citare Vicenza, Verona ed 
altri luoghi, dove i magistrati non sono suffi-
cienti a spedire le cause. 

MATTEI-GENTILI , sottosegretario di 
Stato per la giustizia e per gli affari di culto. 
A questo si è provveduto. 

SANDBINI . Non completamente. Anche 
qui in Boma, dove esiste una certa abbon-
danza di personale, sa che cosa dobbiamo 
fare noi avvocati nelle cancellerie i Bedi-
gere da noi stessi i verbali testimoniali e degli 
interrogatori. È una garanzia l imitata alla 
reciproca leale fiducia fra un avvocato e 
l 'altro. Noi sostituiamo spesso il cancelliere, 
e tal volta anche il giudice (Commenti). 

Tut to questo succede per l 'impossibilità 
di regolare un servizio costantemente defi-
ciente, con un personale numericamente ade-
guato. Ma so che il pensiero del Guardasi-
gilli su questo punto è uguale al mio; e spero 
che sia provveduto. 

Una parola su un altro impor tante argo-
mento: la magistratura. L'onorevole relatore 
che ha dedicato sapienti colonne della sua 
relazione a questo argomento, ha nota to -
e questo è a notizia di tu t t i — che negli ordi-
namenti dat i dal ministro Oviglio alla car-
riera dei magistrati, si ha sempre di mira la 
selezione del giudice. 

Questo rappresenta per l 'Amministra-
zione della giustizia il compito supremo : 
avere una magistratura che sia all'altezza 
dei bisogni sociali e giuridici del Paese. La 
magistratura sino adesso ha dato di sè al 
di là di quello che poteva dare. Io, figlio di 
pretore, ricordo le fatiche non soltanto mate-
riali, ma psichiche, del mio povero genitore, 
che, per accudire alle sue molteplici funzioni, 
era veramente un martire del lavoro. E così 
dapper tu t to . 

I magistrati, oltre che istruire e giudi-
care le cause, dovrebbero avere il tempo ne-
cessario per consultare le biblioteche, tenersi 
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al corrente degli studi giuridici. Siccome ciò 
in molti casi è praticamente impossibile, 
bisogna riportare il problema della cultura 
dei giudici allo inizio della carriera, quando 
cioè vi è il tempo necessario allo studio. 
L'esperienza, l'assimilazione della cultura, il 
frutto della pratica completano la mente del 
giudice nello svolgimento della sua carriera. 
È dunque importante che lo studio prepara-
torio sia adeguatamente compiuto. E biso-
gna pure che nella magistratura entrino le 
correnti vive del libero insegnamento uni-
versitario e dei liberi esercenti. 

Gli avvocati costituiscono il seminario 
migliore per la formazione di un buon giu-
dice. Un avvocato che abbia esercitato la 
professione dieci, quindici anni, è agguer-
rito all'intuizione immediata del giusto e 
dell'ingiusto, e dà un meraviglioso rendimento 
quando viene accolto nel collegio dei giu-
dici. 

Di questo passaggio vi è ora una limi-
tata possibilità, che in linea effettiva, pra-
tica, si può dire quasi inesistente. 

Per aversi, ad ogni modo, una magistra-
tura intellettualmente selezionata, occorre 
che essa abbia un adeguato trattamento 
economico: diversamente i giudici migliori 
disertano le loro funzioni, per mettere il 
loro lavoro a più profìcuo impiego nel libero 
esercizio dell'avvocatura. 

Debbo ora entrare, se la pazienza della 
Camera me lo permette, e per un istante, 
nel campo politico, per rilevare come in 
quest'ultimo periodo specialmente, si parli 
con soverchia leggerezza intorno al delicato 
tema della indipendenza della magistratura. 

Sia permesso a chi vive la vita quoti-
diana del foro, a chi combatte la quotidiana 
battaglia della giustizia, di dire che nes-
suna insinuazione ha in questo argomento, 
ed in linea di regola assoluta, ragione di es-
sere. 

La nostra magistratura nobile, ferma, 
rigida è superiore a qualsiasi ombra del più 
lontano sospetto di deferenza a pensieri o 
tendenze politiche. 

Si può ben dire, che è superiore ai partiti. 
D'altro canto è doveroso riconoscere e 

proclamare che il guardasigilli segue una 
linea correttissima nei suoi rapporti colla 
magistratura. Accusato dalla stampa di 
opposizione d'essersi interessato dell'anda-
mento di qualche processo, egli può bene 
smentire tali insinuazioni, che non hanno 
alcun fondamento. 

E doveroso rendere questa solenne giu-
stizia all'onorevole guardasigilli, che appas-

sionatamente ma fermamente si occupa del-
l'amministrazione del suo Dicastero. La ma-
gistratura, mai come in questo momento, e 
ciò è anche un merito del ministro, si è sen-
tita padrona delle proprie funzioni, anche 
nei riguardi politici, e abbiamo esempi an-
che denunziati da voi, amici politici dei fasci, 
che spesso vi lagnate di eccessi di rigore, che 
credete di riscontrare in qualche sentenza, o 
di severità di istruttorie, a carico di vostri 
gregari. Questi sono esempi quotidiani. 

Altri esempi si hanno diuturnamente an-
che nelle cause, che si decidono nei rapporti 
tra cittadini e Stato. 

Le insinuazioni però debbono essere smen-
tite: non si deve lasciare il Paese sotto la 
triste impressione che ne deriva: quando oc-
corre, bisogna dire una parola che rassicuri, 
che contenga la rivelazione e occorrendo la 
documentazione della verità vera. 

M A T T E I - G E N T I L I , sottosegretario di 
Stato per la giustizia e per gli affari di culto. 
Non ha bisogno di parlare l'onorevole Ovi-
glio ! 

SANDRINI . Come la calunnia e l'insi-
nuazione hanno una propaganda attiva, al-
trettanto lo abbia la verità per tranquilliz-
zare* la coscienza dei cittadini. 

Debbo poi osservare che l'amico onore-
vole Riccio, certo per l'altruismo che informa 
la nobile professione che egli con tanto onore 
esercita, si è astenuto nella sua relazione di 
parlare di un argomento che interessa viva-
mente gli avvocati. 

Onorevoli colleghi, per avere una buona 
giustizia ci vogliono due elementi, una ma-
gistratura buona ed una avvocazia buona. 
Senza il combaciamento, direi, di questi 
due fattori, è inutile sperare di avere una 
buona giustizia. 

La legge che regola la professione di av-
vocato è del 1874 ed è inadeguata alle esi-
genze dei tempi attuali. L'Austria, presso a 
poco, si trovò per molto tempo nelle nostre 
condizioni. Aveva un'antica legge e la pro-
fessione dell'avvocato era caduta così in 
basso che dovettero i legislatori austriaci 
ricorrere a provvedimenti draconiani, per 
esempio alla pratica rigorosa di sette anni 
per poter ottenere il libero esercizio forense. 

Noi siamo ancora con la vecchia legge 
del 1874 coi due anni di pratica, che si pos-
sono fare, per diventare procuratori, anche 
negli ultimi due anni di Università: pratica 
che si fa ordinariamente senza alcuna ga-
ranzia di seria utilità. 

Pertanto la formazione dell'avvocato se-
condo la legge 1874 è manchevole. 
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Da molto t empo i ministri guardasigilli 
hanno pensato a questo problema; cito, f ra 
gli ultimi, l 'onorevole Mortara, che nominò 
una sapiente Commissione, dalla quale f u 
compilato un proget to ragguardevole di ri-
fo rma della legge professionale forense; poi 
gli onorevoli Fera e Rodino, che completa-
rono e modificarono quel proget to . 

RICCIO, relatore. Ce n 'era uno prece-
dente dell 'onorevole Finocchiaro-Aprile. 

SAlSFDRIlSlT. Sta bene: "la r i forma della 
legge professionale è una aspirazione fino 
dai t empi in cui Giuseppe Zanardell i scrisse 
le sue famose le t tere sulla avvoca tu ra . 

Anche l 'onorevole Oviglio ha compilato 
un suo progetto, che egli però per amore 
della perfezione non ancora presenta alla 
Camera. 

RICCIO, relatore. E perciò non ne ho 
par la to . 

S A N D R I N I. Bisogna invece che la Ca-
mera ne parli. Dobbiamo dire all 'onorevole 
Oviglio: presenti il proget to quale egli Jo 
ha compilato, e poi la Camera penserà, ove 
occorra, a emendar lo o perfezionarlo. Se 
egli spera di avere il consenso di t u t t i i Con-
sigli dell 'ordine degli avvocat i e dei Consigli 
di disciplina dei procurator i d ' I ta l ia su t u t t i 
i pun t i sostanziali della r i forma, io dico che 
non lo avrà mai, perchè ogni Consiglio ha le 
proprie tradizioni, e i propri pun t i di vista; 
ed è difficilissimo accordarli . 

Bisogna dunque che il legislatore, come 
diceva ieri l 'a l t ro l 'onorevole Di Giorgio, si 
proponga nella men te il suo piano, medi ta to 
f r u t t o dei propri s tudi e della sua esperienza, 
in ordine a quei de te rmina t i problemi dei 
quali deve occuparsi: opera d 'ar te , diceva 
l 'onorevole Di Giorgio, e così è. 

Onorevole Oviglio, non si preoccupi delle 
contraddizioni o dei dissensi; quello che ella 
ha pensato debba essere il r io rd inamento 
della avvoca tu ra i tal iana, lo presenti alla 
Camera, e la Camera, lo modificherà, lo cor-
reggerà, occorrendo. 

Mi sia permesso di dire qualche parola in 
merito ai principali e lementi della necessaria 
r i forma. Il pr imo r iguarda l 'unificazione delle 
due professioni a t t ua lmen te esistenti di pro-
curatore e di avvocato . Per la unificazione si 
è pronunzia to da ul t imo il congresso forense 
di Torino, reclamandola assolutamente . Che 
cosa vuol dire unificazione! Vuol dire che in 
I ta l ia ci sia per la difesa delle cause un solo 
avvocato, ment re adesso ce ne sono due, 
l ' avvocato e il procuratore . 

Mi diceva un mio illustre amico avvocato, 
t rent ino, il presidente del Consiglio dell'or-

dine di Trento: noi siamo meravigliat i di 
avere cons ta ta to che sopra una causa in 
I ta l ia debbono vivere qua t t ro famiglie: pro-
curatore dell 'a t tore, avvocato del l 'a t tore, 
procuratore del convenuto, avvocato dei 
convenuto. 

Quat t ro famiglie che debbono vivere 
addosso ad un solo gramo affare. La Ca-
mera può immaginare il r isul tato economico 
di questa convivenza^ necessaria. Lo pro-
viamo noi professionisti. 

La funzione di procuratore con quella di 
avvocato si conciliano per fe t tamente , non 
solo, ma si fondono, e ciascuno di noi è 
iscrit to quasi sempre t a n t o nell 'albo dei pro-
curatori quan to in quello degli avvocat i . 
Ciò però non significa che le due funzioni di 
r appresen tan te e difensore del l i t igante deb-
bano essere soppresse: no, po t rà l ' avvoca to 
compiere l ' una e l ' a l t ra . 

Su questo pun to sembrarono t u t t i gli 
avvocat i d ' I ta l ia concordi. 

Se non che, al momento di varare la legge, 
il Consiglio dell 'Ordine di Napoli, ed anche 
una commissioncella, uso questa parola per 
indicare un numero r i s t re t to di persone, senza 
ingiuria, di avvocat i di Roma, oppongono: 
noi vogliamo che la separazione continui: 
i procurator i da una par te , gli avvocat i dal-
l 'a l t ra; che ci sieno due albi, due consigli, 
il Consiglio di disciplina dei procura tor i e il 
Consiglio dell 'ordine degli avvocat i , che, in 
una parola, l ' an t i co s ta to di cose con-
t inui . 

È na tu ra le allora, che l 'onorevole guar-
dasigilli, avvocato pur esso, r imanga in dub-
bio sul da fare. 

Onorevole Oviglio, per carità, non sé ne 
preoccupi; per cari tà, non mandi il suo pro-
getto ai Consigli dell 'ordine ed ai Consigli 
di disciplina del Regno perchè dicano su ta l 
pun to l 'u l t ima parola . 

Non si giungerebbe in ta l modo a nessuna . 
conclusione; * il referendum darebbe tali di-
spara te risposte, che non sarebbe possibile 
a nessun ministro del mondo t r a rne un con-
cetto semplificativo ed unificativo. 

Present i l 'onorevole guardasigilli il pro-
get to alla Camera, e lasci che percorra la 
via degli uffici e delle Commissioni, è sia 
sicuro che la Camera adempirà il suo com-
pito e lo f a r à presto d iventare legge. 

In quest 'Aula siamo un numero folto di 
avvocat i , i quali hanno sempre da to esem-
pio, per nobilissimo al truismo professionale, 
di non occuparsi mai della propr ia profes-
fessione. In questa Camera non c'è esempio 
che un deputa to -avvoca to abbia perora to un 
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argomento di interesse pubblico generale 
per t radurlo in un interesse personale o di 
classe. 

Il collega Dino Grandi concepì tempo ad-
dietro una proposta di legge per impedire 
ai deputat i avvocati di esercitare duran te 
il mandato |> a r lamentare , l 'avvocazia nelle 
aule giudiziarie; ma se questo suo pensiero 
può essere apprezzato come l'espressione di 
un sentimento di nobilissima altezza poli-
tica, esso tu t t av ia non corrisponde ad una 
situazione di difetto o di abuso nell'esercizio 
pratico della professione forense. 

L 'avvocato deputato come l 'avvocato 
senatore, hanno sempre esercitato in I ta l ia 
con la massima correttezza la loro professio-
ne; e non vi è esempio che un uomo politico 
nell'esercizio del suo ministero di difensore 
privato abbia potuto venir meno al suo do-
vere, o che un collegio giudiziario ne abbia 
avuto malefica influenza. x 

Questo deve essere proclamato qui e 
fuori di qui, perchè l'odiosa eccezione che 
colpirebbe gli avvocati, più che i deputat i , 
non venga accolta nel nostro dirit to pubblico. 

Un'al t ra cosa è da notare nell'orienta-
mento della riforma professionale, onorevoli 
colleghi; si dice che nel progetto del ministro 
Oviglio, si istituiscono tan t i ordini degli av-
vocati, quanti sono i collegi professionali 
dei quali essi fanno parte. 

Qui entriamo proprio nel vivo di una 
quistione politica interessante. L'avvocazia 
italiana reclama il suo ordine, non vuole 
essere divisa o sezionata in ordini multipli. 

Noi vogliamo unico l 'ordine degli avvo-
cati in Italia, perchè la classe abbia la sua 
costituzione integrale, la sua unità, e non 
sia frazionata in più classi o raggruppamenti 
di classe. 

Nei precedenti progetti Mortara, Fera, 
Di Rodino, era così conglobata la classe della 
avvocatura italiana e così disciplinata, che 
sopra l 'ordinamento dei Consigli profes-
sionali locali e dei Consigli distrettuali , con-
servati pure dall 'at tuale onorevole guarda-
sigilli, c'era il Consiglio superiore dell 'avvo-
cazia i taliana con sede in Roma, al cèntro, 
col suo presidente; il quale Consiglio superio-
re era destinato a costituire una specie di 
magistratura e di direzione di t u t t a quella 
che è l ' imponente classe culturale e morale 
degli avvocati italiani, e dava ad essa 
carat tere di uni tà e forza e azione per la 
difesa degli interessi della elasse e dei diritti 
dei singoli suoi appartenenti . 

Si affaccia a questo punto la barbara 
parola di sindacalismo ! 

Ebbene, se è con questa parola che sì 
vuol definire l 'organizzazione unitaria del-
l 'Avvoeazia italiana, noi tale la chiediamo. 

Siamo in circa 30 mila avvocati in I tal ia 
e siamo all 'avanguardia della cultura ita-
liana e di tu t to il movimento sociale. Noi 
organizziamo le altre classi, ma non abbiamo 
organizzato la nostra ! Noi siamo nelle so-
cietà, nelle cooperative, in tu t t e le funzioni 
della vita pubblica, nella Camera, nel Senato; 
gli avvocati onorano t u t t a la vita pubblica 
i tal iana. 

Onorevole guardasigilli, o l'organizza-
zione si farà nella legge, o inevitabilmente 
si farà fuori della legge ! Quale delle due solu-
zioni è la migliore ! 

Su questo problema avremo occasione' 
di intrat tenerci più a fondo, quando l'ono-
revole guardasigilli, accogliendo la nostra 
preghiera, presenterà il disegno di legge 
alla Camera. 

E con ciò, onorevoli colleghi, io ho ter-
minato il mio dire: altri ed important i argo-
menti di discussione sorgono dall 'esame del 
bilancio della giustizia, che riguardano i più 
gravi interessi sociali; ma ne t ra t te ranno 
altri colleghi di me più sapienti e degni. 
A ine basta di conchiudere, ripetendo, che 
il presidio della giustizia risiede nell 'armo-
nico ada t tamento di questi due elementi: 
ot t ima magistratura, ot t ima avvocazia. 

Il ministro guardasigilli ha la possibi-
lità di ottenere il massimo rendimento di 
questi due fat tori , e di portare le relative 
riforme legislative al desiderato, all'invo-
cato compimento. 

Lo faccia, onorevole guardasigilli, ella 
che è nostro collega in avvocazia, ed avrà 
acquistato il più gran merito che può spet-
tare al ministro della giustizia, cioè quello 
di avere por ta to a compimento una riforma, 
che appaga la coscienza ed i bisogni del 
nostro Paese. (Vivi applausi — Molte con-
gratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Maccotta. 

MACCOTTA. Onorevoli colleghi, io parlo 
nell'interesse della magistratura, specie della 
giovane magistratura italiana e parlo nella 
mia qualità di unico magistrato in questa 
Camera, qualità che impone a me il dovere 
di prender par te all 'odierna discussione sul 
bilancio della giustizia e di portare in essa 
il mio modesto contributo di una non breve 
esperienza. 

Sarò brevissino e saprò mantenere la 
promessa, anche perchè molte questioni 
sono state t r a t t a t e dall 'onorevole relatore, 
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con quella competenza che t u t t i gli rico-
nosciamo. 

Innegabili , onorevoli colleghi, sono, senza 
dubbio, le benemerenze del Governo nazio-
nale in ordine al l 'Amministrazione della 
giustizia; massime, t r a esse, la unificazione 
delle Corti di cassazione del Regno, la ri-
fo rma delle circoscrizioni giudiziarie, consi-
de ra ta però nel suo complesso, perchè io 
dovrei fa re al r iguardo delle riserve, in quan-
to che questa r i forma non ha o t tenuto quei 
benefìci effett i economici che t u t t i speravano, 
e in quan to che io sono contrario all'aboli-
zione di molte p re ture (Approvazioni), la 
a f fe rmata preminenza, d 'ordine morale della 
mag is t ra tu ra f r a t u t t e le al tre gerarchie dello 
Stato- e il magnifico impulso da to dal Go-
verno nazionale alla unificazione legislativa 
del Regno e alla codificazione del d i r i t to pri-
vato, di cui, onorevoli colleghi, improroga-
bile urgenza hanno la r i forma dell ' is t i tuto 
della famiglia e quella del procedimento 
civile. 

iTon mi soffermo a par lare in meri to a 
queste r iforme; dirò sol tanto che, dal pro-
fondo dell 'animo mio, formulo il voto che 
il Governo nazionale possa al più presto con-
durre a compimento questo meraviglioso 
edificio di legislazione, cui esso si è accinto 
con volontà, con ardimento, con fede. 

E vengo senz'altro a par lare del pro-
blema della magis t ra tura , che, secondo il 
mio avviso, mate r ia to di esperienza, è assai 
più problema di det tagl i che di grandi linee 
più o meno sovvertitrici . 

Il p roblema giudiziario, onorevoli colle-
ghi, è un problema di rec lu tamento , di sele-
zione, di buoni capi, è un problema di giu-
stizia serena e obiet t iva, nei t r a m u t a m e n t i 
e nelle promozioni, è un problema che va 
cura to giorno per giorno, quasi direi ora 
per ora perocché il magis t ra to , sfiduciato 
dalla ingiustizia, è un magis t ra to che più 
non rende, è un magis t ra to che ta lvol ta 
può costi tuire un grave pericolo per Io Sta-
to. (Approvazioni ) . 

Ed è, e bisogna affermarlo senza velami 
e senza infingimenti , è anche un problema 
di t r a t t a m e n t o economico (Approvazioni) , 
e io spero, e non dico altro, spero che il 
Governo nazionale, che ha mirabi lmente in-
tui to , specialmente per mezzo del suo capo, 
-quale nobile ed elevata funzione esplichi 
la mag i s t ra tu ra i tal iana, e quale e quan t a 
forza morale essa abbia, sappia condurre a 
compimento l 'opera iniziata, sappia elimi-
nare le cause che al disagio hanno por ta to ; 
disagio, onorevoli colleghi, che realmente sus-

siste, sebbene il magis t ra to , consapevole della 
sua a l ta missione, sappia con serena dignità, 
comprimere nel l ' int imo dell 'animo suo le in-
dicibili sofferenze, che a tale disagio si con-
net tono. 

Quanti , onorevoli colleghi, hanno stu-
diato, e più che s tudia to , vissuto il problema 
giudiziario credevano che dopo i profondi 
e coraggiosi tagli operati dal Governo nazio-
nale negli uffici giudiziari, si addivenisse ad 
un rec lu tamento meno pletorico e quindi 
più accurato, e selettivo. Invece, di recente, 
è s t a to band i to un concorso per ben 400 
posti di udi tore giudiziario, cifra mai. rag-
giunta nell'anteguerra;!! il che, t enu to anche 
conto delle modal i tà t u t t ' a l t r o che rigorose 
prescr i t te nel concorso, non po t rà dare che 
un rec lu tamento molto scadente dal pun to 
di vis ta intel le t tuale , con grave ripercus-
sione e grave danno per il prestigio e per il 
severo funz ionamento dell 'ordine giudiziario. 

Comprendo le ragioni che abbiano po-
tu to indur re il minis t ro ad un simile reclu-
t amen to : la necessità di coprire i posti re-
sisi vacant i per le recenti promozioni; il 
recente del iberato aumento , con decreto-
legge dell ' I 1 novembre 1924, di 200 posti 
di magis t ra t i rec lamat i dalle necessità di 
servizio. 

Però formulo il voto che, cessate queste 
ragioni cont ingent i , il rec lu tamento si faccia 
in modo molto severo, quale è imposto dalle 
esigenze della funzione. La magis t ra tura 
ha bisogno di giovani do ta t i di una soda 
cul tura , di una preparazione universi tar ia 
solidissima. E per conseguire ciò, occorre 
garant i re loro un migliore t r a t t a m e n t o eco-
nomico; la elevazione morale dell 'ordine e 
una giustizia serena ed obiet t iva in t u t t o 
lo svolgimento della carriera. 

I l problema della carriera giudiziaria 
a t t r aversa un periodo di disagio, per-effet to 
anche di una certa- sproporzione t r a i po-
chissimi posti di Cassazione ed equiparat i , 
f r a i pochi posti di Corte d 'appello ed equi-
para t i ed i molti posti di giudici, sost i tut i 
procurator i del Re e pretori . 

Questo disagio si r ipercuote anche nei 
sistemi di promozioni che, in questo ul t imo 
decennio, hanno cont inuamente oscillato 
t ra la precedenza da t a al l 'anziani tà e quella 
da ta al meri to. I l criterio dell 'anzianità of-
f re l ' inconveniente di fa r pervenire agli alti 
gradi della gerarchia giudiziaria magis t ra t i 
meno degni o mejio capaci; il criterio del me-
rito offre t u t t i gli inconvenienti dei sistemi 
di selezione, compreso quello di fa r perve-
nire agli alti posti, magis t ra t i r e la t ivamente 
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giovani, il che provoca dei disagi e dei malu-
mori nella grande maggioranza della magi-
s t ra tura , malumori che si r ipercuotono sulla 
serenità della funzione. 

Un rimedio radicale, oggi non consent i to 
dalle condizioni del rec lu tamento sarebbe 
l 'abolizione degli scrutini e della carriera 
giudiziaria, t r anne che per la Corte di cas-
sazione che per la specialità e l 'al tezza del 
suo ufficio, esige una severa selezione. Giu-
dici e magis t ra t i d 'appello, meno che nella 
funzione dovrebbero essere equipara t i nel 
grado, il che eliminerebbe,, au toma t i camen te 
t u t t i gli inconvenient i e t u t t i i - danni del 
carrierismo. 

Ma se ciò non è possibile allo s ta to a t -
tuale del rec lu tamento , che, bisogna con-
venire, pu r t roppo non dà serie garanzie di 
idonei tà alle funzioni di appello, occorre 
per lo meno, a mio modesto avviso, ampliare 
l 'organico di appello, consentendo agli scruti-
na t i con la semplice qualifica di scelta, e che 
vengono ora posposti nella promozione ari 
magis t ra t i dichiarat i promovibil i per me-
rito, l 'accesso a quel grado, pu r conservando 
le funzioni di giudici, l addove , e specialmente 
nei t r ibunal i , le esigenze della gerarchia e 
della disciplina lo pe rme t t ano . 

Anche il s istema del concorso per la cas-
sazione offre il fianco ad inconvenient i . I l 
biennio, e qui avrei avu to piacere che fosse 
s ta to presente l 'onorevole ministro, il biennio 
fissato per i magis t ra t i d 'appello, pur con 
quelle garanzie di cui esso è circondato, per 

" concorrere alla cassazione, è t roppo breve, 
può dar luogo ad inconvenienti ; può pro-
durre, onorevole sottosegretario, dei rapidi 
voli, dei rapidi salti, con conseguenti malu-
mori, che non possono non r ipercuotersi sul 
sereno funz ionamento della giustizia. 

Occorre, se non si voglia r i to rnare al si-
s tema degli scrutimi, il che sarebbe a mio av-
viso opera saggia, duplicare per lo meno il 
biennio prescri t to per il concorso in cassa-
zione. Anche il Consiglio superiore della ma-
gis t ra tura offre il fianco a qualche rilievo. 
L'onorevole ministro ha abolito il Consiglio 
superiore elett ivo ed ha f a t t o benissimo. 
Però il Consiglio a t tua le , che è in fondo l 'an-
tico, così Come è s ta to disciplinato, ha da to 
e dà luogo ad inconvenienti , che si riassu-
mono nella oscillazione dei propri criteri 
di selezione dovuta al periodico m u t a m e n t o 
dei component i . 

Occorre unificare, rendere più che sia pos-
sibile pe rmanen t i i criteri selettivi di questo 
a l to consesso, ed io r i tengo che l 'organo più 
a d a t t o al r iguardo sarebbe la Corte di cas-

sazione, il che sarebbe anche conforme al 
al principio della au tonomia e dell ' indipen-
denza della magis t ra tu ra . 

E vengo a par lare b revemente di un ' a l t r a 
questione, che ha la sua impor tanza , quella 
dei capi dei d is t re t t i . I capi dei d is t re t t i giu-
diziari devono essere t a n t o dei profondi giu-
risti, quan to degli uomini di t a t t o , di pro-
fonda esperienza, di saggezza di equilibrio, 
di conoscenza della magis t ra tu ra . L ' a t t ua l e 
sistema di togliere ai procurator i generali 
e ai pr imi president i di Corte d 'appello il loro 
grado gerarchico, equiparandol i ai consiglieri 
di Cassazione può dar luogo a inconvenient i . 
Anz i tu t to diminuisce il prestigio del Capo 
perchè gli toglie la garanzia della permanenza 
nel grado, in secondo luogo fa sì che possono 
essere ch iamat i agli alt i posti di capi del 
d is t re t to magis t ra t i r e la t ivamente giovani e 
meno do ta t i della necessaria esperienza. 

Se nella magis t ra tu ra esigenza fonda-
mentale è la saldezza delle garanzie di car-
riera ed il prestigio t ra i propri ammin is t ra t i , 
10 credo che il r iprist ino del grado di pr imo 
presidente e di procura tore generale sia una 
necessità inderogabile di un buon ordina-
mento giudiziario. 

Tra t te rò b revemente il problema della 
residenza. Anche esso presenta un bivio: un 
dilemma*, anziani tà e merito. Un criterio di 
rigida giustizia indur rebbe ad acce t t a l e il 
criterio del l 'anziani tà nell 'assegnazione delle 
sedi. Ident ico è il lavoro giudiziario in t u t t o 
11 Eegno; unica, p e r l a sua delicatezza e per la 
sua impor tanza , è la funzione della giustizia. 
Però nessuno si nasconde che il criterio della 
meccanica anziani tà darebbe luogo ad incon-
venienti . La buona residenza, in sostanza', 
costituisce un premio per il magis t ra to più 
capace e più degno, e non sarebbe p ruden te 
nè oppor tuno r inunziare a questo elemento 
di selezione. Occorre d u n q u e t rovare un si-
s tema che contemper i il criterio del meri to e 
quello del l 'anziani tà nella assegnazione delle 
sedi, a p a t t o però che criteri di giustizia ob-
bie t t iva presiedano a questa ""delicatissima 
funzione ammin i s t ra t iva . Al r iguardo mi 
pe rme t to di formulare un voto, che cioè sia 
a t t u a t a un ' an t i ca aspirazione della magi-
s t r a tu ra i ta l iana, qual 'è quella della divi-
sione delle residenze in classi, s tabi lendo un 
minimo di anziani tà per la permanenza in 
ciascuna classe, e fissando il criterio di me* 
ri to per il concorso alla classe superiore da 
par te di coloro che abbiano compiu to il mi-
n imo di anz i an i t à nella classe an t eceden t e . 

Di questo t ema delle sedi fa par te un 
problema non menò arduo e grave: quello 
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del pretorato. Il pretore, specialmente nelle 
piccole sedi, è il più alto, se non l'unico, 
rappresentante dello Stato. Esso è un magni-
fico, prezioso elemento di prestigio dello 
Stato, di coltura, di civiltà, di pacificazioDe 
sociale e di educazione civile, Non è possi-
bile rinunziare a questo elemento essenziale; 
ed ecco perchè io non approvo l'abolizione 
di molte preture, specie dei piccoli centri, 
che per ciò sono stati privati della magnifica 
funzione giudiziaria, che è al tamente civi-
lizzatrice. Ma se ciò è, occorre, d 'al tra parte, 
porre mente che nelle piccole sedi sono desti-
nat i generalmente magistrati giovani, che, 
se vogliono mantenersi al disopra dei part i t i 
e delle fazioni locali sono costretti a con-
durre una vita appar ta ta ; una vita, direi 
quasi, da cenobiti che contiene in sè pri-
vazioni, dolori e sofferenze. 

E allora il magistrato cerca di allonta-
narsi da questi posti e se non riesce, se non 
è assistito da sovrumane idealità, a poco a 
poco si demoralizza, si estenua, si accascia, 
viene assalito da un sentimento di sfiducia, 
che non può non avere gravi ripercussioni 
nella funzione giudiziaria. Problema gravis-
simo- che è stato studiato e t r a t t a to a 
lungo. 

Alcuni hanno proposto di sostituire nei 
piccoli centri i magistrati di carriera con 
elementi locali onorari. Io non approvo 
questa soluzione, perchè il magistrato ono-
rario locale è troppo partecipe alla vita e 
agli interessi locali per dare serie garanzie di 
indipendenza, di serietà e di prestigio presso 
la popolazione. 

Necessitano anche nelle piccole sedi i 
magistrati di carriera: occorre però, inco-
raggiarli ed all'uopo io riterrei opportuno 
concedere loro delle agevolazioni nello svol-
gimento della carriera, ed anche nella con-
cessione delle licenze annuali, e se del caso, 
delle speciali indennità. 

E vengo a t ra t ta re da ultimo e breve-
mente un altro problema: quello dell'unifi-
cazione giurisdizionale, principio che è stato 
sovvertito, e durante la guerra e nel dopo-
guerra. 

La legge del 1865 per l'abolizione del 
contenzioso amministrat ivo, col sanzionare 
la competenza del magistrato ordinario 
in ogni controversia nella quale si facesse 
questione di un diritto civile o politico 
sia nei riguardi dei singoli, che degli enti 
morali e giuridici, aveva segnato un gran 
passo verso la net ta divisione f ra giurisdi-
zione e pubblica amministrazione, e verso 
l'unificazione giurisdizionale. 

E questo movimento venne seguito da 
un altro tendente a sistemare la magistra-
tura su una solida base di garenzia di capa-
cità, di indipendenza, di autonomia, e che 
trovò forma concreta nelle riforme dell'or-
dine giudiziario del 1890, dal 1907, del 1912 
e in quella recente. 

Però questo movimento che avrebbe 
aumenta to il prestigio della magistratura, 
venne in parte arrestato dal fenomeno che è 
s ta to chiamato, con frase scultorea: il fe-
nomeno della frantumazione giurisdizionale. 

Nelle giurisdizioni speciali, che sono 
molte, e che io non enumero, e che giudi-
cano anche su materie delicate e importan-
tissime relative ad interessi patrimoniali 
rilevanti, il reclutamento del giudice viene 
abbandonato alla mercè della pubblica am-
ministrazione, oppure della parte litigante 
nelle giurisdizioni di equità. In esse il giu-
dice ha spesso nella causa un interesse corpo-
rativo, se non diretto, ovvero è dipendente 
dalla pubblica amministrazione di cui deve 
conoscere la controversia, di modo che si 
verifica spesso l ' inconveniente che la pub-
blica amministrazione è giudice in causa. 
Or tali giurisdizioni speciali ur tano contro 
il principio fondamentale della giurisdizione; 
che significa pubblica potestà garanti ta da 
un apposito sistema di norme obbiettive, 
la quali devono assicurare non solo la capa-
cità, ma l 'autonomia e la indipendenza del 
giudice rispetto alle part i . 

Occorre riassorbire, nei limiti del possi-
bile, nella giurisdizione ordinaria, t u t t e que-
ste giurisdizioni speciali, sia locali che cen-
trali, in un sistema che contemperi il 
principio della specializzazione del giudice, 
che è una esigenza inderogabile del moderno 
progresso della cultura giuridica, e quello 
del giudizio secondo equità, che è una neces-
sità inderogabile di alcuni rapporti , che sono 
il por ta to di necessità nuove, le quali non 
trovano riscontro nell 'ordinamento giuridico 
tradizionale. 

Questi, onorevoli colleghi, sono, a mio 
parere, i problemi della magistratura; pro-
blemi di dettaglio sì, ma che tendono, se rea-
lizzati, a garentire sempre più il prestigio e 
la dignità della magistratura, ed anche un 
migliore funzionamento di essa. 

La magistratura italiana, che mai è 
venuta meno alle sue nobili tradizioni di 
cultura, di capacità, e specialmente di pro-
bità assoluta, a t tende che il Governo com-
pleti la mirabile opera sua. Ed io ho fiducia 
che il Governo nazionale sappia realizzare 
le giuste aspirazioni di essa. 
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Lo esige l'interesse dell'ordine giudiziario, 
che, secondo me, è anche interesse dello 
Stato, perchè la magistratura è uno dei 
pilastri fondamentali dello Stato. 

E lo esige l'interesse della nostra Nazione, 
di questa nostra Italia che mercè l'opera 
diuturna e materiata di sacrifìci del Governo 
e specialmente del suo capo, si avvia lenta-
mente, faticosamente, ma sicuramente a 
diventare una fra le più grandi Nazioni, appor-
tatrici della civiltà mondiale del domani, 
come lo fu per il passato, apportatrice della 
magnifica civiltà romana, della mirabile 
civiltà cristiana. (Vivi applausi — Congra-
tulazioni). 

P R E S I D E N T E . Spetta di parlare all'o-
norevole Putzolu, Non essendo presente 
s'intende che vi abbia rinunziato. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Di 
Marzo. 

D I M A R Z O . Onorevoli colleghi, mi occu-
però brevemente del problema della magi-
stratura, intorno al quale oggi tanto si di-
scute. Ma prima di trattare di questo argo-
mento, debbo rivolgere un vivo plauso al 
Governo per la proposta fatta alla Società 
delle Nazioni di costituire un istituto con 
sede in Roma per la unificazione del diritto 
privato, offrendo a tale scopo la dotazione 
annua di 1 milione di lire. Io non intendo 
ora rilevare l ' importanza di tale proposta 
dal punto di vista dell'efficacia che quell'uni-
ficazione avrà sui rapporti internazionali di 
diritto privato. Voglio soltanto ricordare, con 
orgoglio di italiano, che essa in tanto sarà 
attuabile, in quanto Roma, come aveva 
vaticinato il poeta latino, diede a ogni altra 
terra i diritti. Se Roma non avesse unite 
in un diritto le genti più diverse, se a questo 
diritto non avesse dato carattere universale, 
sì che la conquista giuridica perdurò nei 
secoli oltre la conquista politica, l'opera desi-
gnata non sarebbe possibile. Riuscirà e sara 
grande e degna, perchè porterà l'impronta 
del genio di Roma. 

Ma l'alta missione, che ha l 'Italia nel 
campo del diritto, mi costringe d'altra parte 
a notare i gravissimi difetti della nostra le-
gislazione più recente. La medesima materia 
è molte volte regolata da una congerie di 
norme, che formano un vero laberinto, nel 
quale non è facile orientarsi, ovvero da nor-
me, che, sebbene non siano molto numerose, 
sono fra loro mal connesse; il rigore del lin-
guaggio giuridico non è sempre rispettato, 
nè la formula legislativa è sempre la più 
chiara. Io credo che, chiuso fermamente il 
periodo dei decreti-legge, si potrà, attraverso 

il dibattito parlamentare, conseguire, anche 
dafta le punto di vista, un notevole miglio-
ramento della nostra legislazione. Certo è 
che bisogna renderla più armoniosa e più 
agile. 

E vengo al problema della magistratura. 
Sarebbe mancanza di sincerità il dire 

che questo problema sia stato trascurato: 
è avvenuto anzi il contrario, specialmente 
nell'ultimo ventennio di attività parlamen-
tare anteriore alla guerra e nel periodo suc-
cessivo. Si può persino affermare, senza ti-
more di esagerazione, che dallo Zanardelli 
in poi ogni ministro della giustizia ha as-
sunto il suo ufficio col proposito di appor-
tare all'ordinamento giudiziario mutamenti 
profondi, ed ha proposto ed attuato nuovi 
sistemi sia pel reclutamento che per tutto 
l'indirizzo della carriera. 

Ma il risultato è stato in pieno contrasto 
con le buone intenzioni dei governi, perchè 
la instabilità di essi e il rapido succedersi 
dei ministri hanno fatto sì che l'ordinamento 
si tornasse a modificare prima che l'espe-
rienza ne avesse dimostrato i pregi e i di-
fetti, prima che la pratica avesse additato 
quali* nuovi inconvenienti occorresse eli-
minare, mentre il disagio della magistratura 
è andato sempre più accentuandosi per l'in-
certezza dello stato di fatto che di volta in 
volta si è creato. 

Chi ben conosce quel che in tale campo 
è avvenuto, sa che in Italia si sono avute 
tante leggi sull'ordinamento giudiziario quan-
ti sono stati i ministri che si sono succeduti 
a Palazzo Firenze. 

Ma il travaglio interiore della magistra-
tura non sempre è stato compreso. Se nella 
complessa gerarchia statale i magistrati 
debbono occupare, il primo posto, .se essi 
debbono rimanere al di sopra e al di fuori 
di ogni competizione partigiana, è necessario 
che loro sia fatto quel trattamento morale 
ed economico che corrisponda alla loro 
altissima funzione, ed è pur necessario che 
veramente i più degni e i migliori trovino 
ingresso nell'ordine. 

A questo duplice fine deve rivolgere la 
sua attenzione chi presiede l'Amministra-
zione della giustizia, e merita lode l 'attuale 
ministro che è stato più fortunato dei suoi 
predecessori nel tracciare la via per raggiun-
gere l'una e l 'altra mèta. 

Ma il.problema non può dirsi interamente 
risolto. Ciò deve ammettere l 'onorevole 
Oviglio, che tanto bene conosce le questioni 
complesse, sia di carattere tecnico che di 
carattere istituzionale, che si sono dibattute 
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dentro e fuori il Par lamento ogni volta che 
si è discusso dell 'ordinamento giudiziario. 
Alcune di esse sono sempre di viva at tual i tà . 

La questione economica, che formò ob-
bietto di lunghissime ansie della magistra-
tura, è s tata sorpassata da quel livellamento 
economico che l 'a t tuale Governo ha stabi-
lito f ra i vari funzionari dello Stato, e certa-
mente se i giovani magistrati non sanno le 
rinunzie e gli stenti di coloro che la nobile 
carriera intrapresero e percorsero con retri-
buzioni addir i t tura inadeguate, è sperabile 
che i più anziani abbiano dimenticato il 
periodo di privazioni, nel quale lo stipendio 
dei giudici, non raggiungeva, dopo venti 
anni di carriera, la media di lire qua t t ro 
mila annue. Ma è opportuno tu t tav ia tener 
presente che la magistratura fu la pr ima a 
perdere le indennità di carica che erano 
state istituite unicamente per lei, mentre 
qualche altra amministrazione, sotto titoli 
diversi, le conserva. 

Obbietto di calde discussioni è tu t tav ia il 
problema delle residenze. L 'a t tuale ordina-
mento ha abolito il grado di pretore, e alle 
funzioni di pretore ha chiamato di regola i 
giudici aggiunti. 

Ma per necessità di cose moltissime pre-
ture sono di fa t to affidate a giudici di tri-
bunale, sì che a t tualmente si hanno pretori 
con appena diciotto mesi di carriera e pre-
tori con diciotto anni di anzianità di car-
riera; in preture di poca importanza sono 
giudici anziani, e in preture di grandi centri 
sono magistrati di nomina recente. 

È questa una confusione di gradi e di 
funzioni che va evitata, anche perchè è la 
causa precipua che rende difettoso l'ordi-
namento vigente sull'assegnazione dei magi-
strati alle varie sedi, il quale del resto si 
ispira a giustizia. A mio avviso, il periodo 
di giudice aggiunto dovrebbe essere più 
lungo, e dovrebbero essere vietate le fun-
zioni di giudice singolo o pretore, prima 
che l 'aggiuntato sia completo. 

Se il periodo di uditore durerà, come oggi 
dura, un biennio, e se almeno quat t ro anni 
durerà il periodo di giudice aggiunto, si 
arriverà in pretura dopo sei anni di carriera 
giudiziaria, che uniti ai quat t ro anni dei 
corsi universitari costituiscono un periodo 
di tirocinio e di studio indispensabile per 
fare del pretore quel magistrato che è chia-
mato a risolvere da solo ardue questioni 
civili e penali, che lot ta da solo contro t u t t e 
le forme di resistenza all 'autorità della legge 
e che da solo deve spesso assumere gravi 
responsabilità. Il periodo del pretorato poi 

dovrebbe essere, almeno per tre anni, ob-
bligatorio per tut t i , mentre il periodo di 
giudice aggiunto dovrebbe essere [compiuto 
nei tribunali di minore importanza. 

Nei dieci tribunali più importanti , la 
cui presidenza è affidata a un consigliere 
di Cassazione, dovrebbero essere destinati 
giudici di tribunale, in guisa che di fa t to e 
in ogni caso le sedi migliori siano assicurate 
ai più anziani. Così si perverrebbe a una ri-
partizione automatica dei magistrati nei 
minori e nei maggiori centri secondo la loro 
minore o maggiore anzianità; si eviterebbe 
la lunga permanenza di essi nel medesimo 
ambiente, e si renderebbe più elastica la 
carriera e più varia la funzione. 

Ma il tema che ha appassionato ed appas-
siona la magistratura è quello degli scrutini, 
vale a dire il tema delle promozioni. Esso 
divide la magistratura in due correnti: l 'una 
che intende prescindere da qualsiasi sistema 
di acceleramento, assumendo che il carrie-
rismo non sia conforme all'indole delle fun-
zioni del magistrato e che ogni magistrato 
debba essere ottimo; l 'altra che non si 
ada t ta a vivere senza infamia e senza lode 
e a procedere per sola forza di inerzia. 
L'ideale sarebbe certamente di aver magi-
strati pari in egual misura per coscienza, 
per dottrina, per att ività, ed io penso che 
questo giudizio meriti in genere la magi-
s tratura nostra, fo rmata di uomini che 
sanno essere veri sacerdoti della giustizia. 
Ma d 'a l t ra par te la realtà ha imposto il 
bisogno della selezione dei migliori, sia pure 
f ra gli ottimi. Così la legge Zanardelli istituì 
il concorso per merito distinto, dal quale 
proviene l'insigne primo presidente della 
Cassazione; la legge Orlando istituì il con-
corso di merito; e se la legge Finocchiaro 
abolì ogni concorso, stabilendo il semplice 
turno di anzianità per le promozioni, l 'at-
tuale ministro ha introdotto il sistema degli 
scrutini anticipati per le promozioni in Corte 
di appello, consentendo l'esame dei titoli, 
agli effetti della promozione, per quei giu-
dici che siano compresi in graduatoria nei 
600 posti successivi al loro collega scrutinato 
a turno, e, t r ipar tendo i giudici in promovi-
bili semplicemente, promovibili a scelta e 
promovibili per merito distinto, ha assegnato 
in una certa proporzione a queste classi il 
numero di posti di consiglieri d'appello e pa-
rificati, annualmente disponibili. 

Le promozioni in Cassazione sono fa t te 
esclusivamente per merito in seguito a con-
corso, e nulla vi è da ridire al riguardo, per-
chè, unificata la Cassazione, ben a ragione 
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i posti della suprema Corte regolatrice del 
diritto debbono essere conferiti ai migliori 
dell'ordine: a coloro che dagli altri netta-
mente si distinguono. 

Ma appunto perchè la carriera si arresta 
di solito al grado di Consigliere di appello, 
bisogna trovar modo di porre riparo agli 
inconvenienti gravissimi che il sistema degli 
scrutini anticipati rivela e che certamente 
preoccupano l'onorevole ministro. 

Fra un biennio infatti gli attuali posti di 
consiglieri di appello saranno tutti bloccati, o 
quasi, da magistrati relativamente giovani, 
sì che gli attuali scrutinati a scelta in antici-
pazione troveranno con ritardo posti per la 
promozione, e coloro che si aggiungeranno 
negli anni successivi avranno soltanto una 
platonica dichiarazione di merito che non 
potranno far valere. Io non so se realmente 
dei magistrati, che hanno già acquistato il 
diritto alla promozione, abbiano proposta 
un'azione per ottenerla. Certo è che per 
ovviare agl'inconvenienti che in un solo 
biennio di pratica il sistema degli scrutini 
anticipati ha rivelato e che diventerebbero 
maggiori se esso, così com'è, dovesse perdu-
rare, due soli rimedi sembrano attuabili: o 
abolire gli scrutini anticipati, o rendere più 
celere la promozione, aumentando i posti di 
consiglieri di appello e parificati. 

Abolire gli scrutini non è possibile, ed è 
utopia pensare che il magistrato sia ottimo 
sol perchè magistrato. Bisogna in realtà che 
il giudice, il quale voglia distinguersi, possa 
distinguersi, e che chi dà all'amministrazione 
della giustizia tutto sè stesso sappia che la 
sua attività, la sua diligenza, la sua dot-
trina gli assicureranno un vantaggio non 
solo morale, ma anche materiale. L'aboli-
zione degli scrutini non sarebbe del resto 
equa anche da un altro punto di vista: im-
pedirebbe di conseguire la promozione a 
magistrati non ancora scrutinati, ma di 
valore pari a quello dei colleghi più avanti 
nel grado, che già riuscirono a conquistare 
la promozione. Creato il sistema ed at-
tuato, esso deve esplicare egualmente per 
tutti la sua efficacia. ÌSTon può arrestarsene 
il funzionamento senza nuocere a coloro che 
non sono ancora pervenuti a giovarsene. 

Ma perchè le promozioni, tenuto fermo 
il sistema degli scrutini anticipati, siano più 
accessibili, occorre aumentare il numero dei 
posti superiori. E per elevare il numero dei 
posti di consigliere di appello e parificati non 
è necessario ricorrere ad alcun artifìcio. 

Nei tribunali (esclusi i 10 più importanti) 
l'ufficio di istruttore è attualmente affidato 

a un giudice. Sanno i competenti che l'istrut-
tore è il dominus dell'istruttoria : le richieste 
del pubblico Ministero, che è rappresentato 
dal procuratore del Ee, sono rivolte a lui, 
che ha la potestà di non uniformarvisi. 

Ora risponde a garanzia processuale la 
equiparazione dei due gradi per togliere ogni 
sospetto di timore reverenziale dell'istrut-
tore verso il procuratore del Ee, e quindi 
tutti i giudici incaricati dell'istruzione do-
vrebbero aver grado di consigliere di appello. 
Certo è che l'attuale stato di disagio, in cui 
versano i giudici, deve cessare. Ormai l'au-
mento dei posti superiori è una necessità 
imprescindibile. 

E vengo alle guarentigie. Il problema 
delle guarentigie della magistratura è il 
problema dell'autonomia e dell'indipendenza 
delle funzioni giudiziarie e si spiega quindi 
perchè si abbia intorno ad esso una let-
teratura che può dirsi esuberante. I giudicati 
dimostrano ogni giorno, che in questo campo 
si è veramente raggiunta l'altissima mèta. 

Ma perchè quell'autonomia e quell'indi-
pendenza siano complete, occorre compiere 
un ultimo passo: estendere la inamovibilità ai 
funzionari del pubblico Ministero. La que-
stione è vecchia ed è stata sempre risoluta in 
senso negativo. Anche il recentissimo testo 
unico delle disposizioni sull'ordinamento giu-
diziario ripete integralmente, all'articolo 77, 
l'articolo 129 della legge Zanardelli: « Il 
pubblico Ministero è il rappresentante del 
potere esecutivo presso l'autorità giudizia-
ria, ed è posto sotto la direzione del mini-
stro della giustizia ». 

La genesi di questa disposizione, che 
risponde ad un concetto meccanico della 
divisione dei poteri, va ricercata nei tempi 
in cui, essendo elettivi i giudici, l'inquisi-
zione e l'accusa spettavano allo Stato; ma, 
riconosciuta ormai al potere giudiziario una 
propria funzione sovrana, e ammesso che 
l'azione pubblica e l'azione privata coinci-
dono pienamente nel rispetto e nell'osser-
vanza della legge, la disposizione stessa non 
è più che un vero anacronismo, special-
mente nocivo perchè fa persistere, sia pure 
in apparenza, un rapporto di soggezione che 
non è certo in armonia con la organica divi-
sione dei poteri. È giusto per altro, che tutti 
coloro che ad uno stesso ordine apparten-
gono, godano delle medesinie guarentigie. 
Questo è l'ardente desiderio di migliaia di 
magistrati, ed io mi auguro che il Governo 
vorrà finalmente accoglierlo. 

E quanto alle garanzie morali invoco 
inoltre dall'onorevole ministro che con in-
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terna disposizione provveda a far togliere 
dai fascicoli personali dei magistrati le 
denunzie anonime che vi sono raccolte con. 
cura degna di miglior causa (Approvazioni). 
So di occuparmi di questione alquanto deli-
cata, sebbene di aspetto modesto. Pur-
troppo vi hanno ancora piccoli centri, nei 
quali il signore della contrada e i suoi adepti, 
memori di tempi ormai sorpassati da un 
pezzo, con "l'arma vile del ricorso ano-
nimo tentano di colpire alle spalle chi 
il proprio dovere onestamente compie. 
Sperano che della calunnia qualche cosa 
resterà. E qualche cosa infat t i rimane. Non 
tien conto, senza dubbio, dei ricorsi anonimi 
chi è chiamato a dare un giudizio sereno 
sulla probità del magistrato, ma sarà bene 
che anche gli accusatori intendano che certi 
mezzi non vanno adoperati e che, chiarita, 
se mai, la correttezza dell'accusato, ogni 
traccia della calunnia si cancella. 

Ed ancora: al fine sempre di rafforzare 
l 'autonomia dell'ordine giudiziario, è neces-
sario che alla diretta dipendenza, e dirò me-
glio alla esclusiva dipendenza dei procura-
tori generali, dei .procuratori del Ee, dei giu-
dici istruttori e dei pretori, siano posti gli 
ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria, sì 
che formino un corpo ben distinto da quello 
dipendente dal Ministero dell'interno. Non 
deve esistere, neppure in astratto, la possi-
bilità che funzionari di polizia giudiziaria 
vengano allontanati da un determinato am-
biente, nel quale stanno per rendere qualche 
servigio alla giustizia: in certe materie si 
t r a t t a non soltanto di essere, ma anche di 
parere.. 

Io spero che il ministro, che troncando 
le discussioni che duravano da mezzo secolo, 
volle quella unificazione della Cassazione che 
era un effetto storico e logico della compiuta 
unità d ' I ta l ia , e che riuscì a ridurre le circo-
scrizioni e ad eliminare centinaia di preture 
(e furon troppe), compirà l 'ardua sua opera, 
anche se con i progetti, che da lui si attendono, 
dovrà modificare una parte delle sue stesse 
innovazioni. 

V'ha chi crede, che per risolvere inte-
ramente il problema della magistratura, sia 
proprio necessario di rivolgere lo sguardo 
all 'Inghilterra. Non saprei essere di tale opi-
nione. La magistratura inglese ha basi isti-
tuzionali profondamente differenti: è s tata 
tu t t a una tradizione diversa di diritto pub-
blico e di educazione politica che ha deter-
minato la Bua s t ru t tura speciale. Ma se il 
giudice inglese, onorevoli colleghi, non ha 
gradi e non ha gerarchie, anche presso di noi 

v 'ha una cosa che nella magistratura an-
nulla i gradi e parifica le gerarchie: e questa 
è la ret t i tudine. A tale ret t i tudine ho 
voluto rendere omaggio, io non magistrato, 
occupandomi dell'ordine giudiziario. {Ap-
plausi — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Poggi. 

POGGI. Io mi limiterò a brevissime con-
siderazioni, tenuto conto della larga discus-
sione che è s ta ta fa t ta s tamane e dell'ora. 
Vorrei dire anche: tenuto conto del precetto 
dantesco « sii breve ed arguto », se nonjsen-
tissi di poter tener fede soltanto alla prima 
parte del precetto stesso. 

La larga discussione che è seguita sta-
mane, la delega concessa al Governo per gli 
emendamenti da apportare al Codice civile, 
al Codice di procedura civile, al Codice di 
commercio e al Codice per la marina mercan-
tile, hanno tolto di mezzo una serie di argo-
menti che offrivano largo oggetto di discus-
sione in occasione dello stato di previsione 
del bilancio della giustizia, discussione che 
si sarebbe potuta intitolare talvolta « brevi 
cenni sopra l 'universo », perchè tu t t i i pro-
blemi di indole giuridica e d'indole sociale 
venivano affrontati . 

Oggi d 'altra parte, col Regio decreto 24 
marzo 1923 che unifica le cinque Corti di 
cassazione, che sopprime numerosi tribunali 
e numerosissime preture, si sono tolte di 
mezzo tan te discussioni che si facevano so-
pra la riduzione di questi centri giudiziari 
e sopra il numero dei magistrati. 

È ben vero che sono sorte tu t t e le altre 
discussioni che si riferiscono ai risultati 
delle soppressioni medesime; ma il decreto 
è troppo recente nella sua applicazione per-
chè si possano prospettare adeguatamente 
tu t t i gli inconvenienti ai quali esso ha dato 
luogo. 

Fu già osservato al riguardo, e lo disse 
l'onorevole Sandrini, che la distanza per 
accedere ai tribunali ed alle preture compe-
tenti in seguito alla muta ta giurisdizione 
è troppo vasta; che il numero degli affari 
è diventato soverchio, non essendo in rap-, 
porto a quello dei magistrati assegnati ai 
singoli tribunali, che spesso figurano sol-
tanto negli organici, onde non sono in grado 
di esaurire convenientemente e sollecita-
mente il lavoro loro assegnato e debbono, 
per necessità, provvederci con grande ritardo, 
Il che cagiona pr&teste e lagnanze degli or-
dini professionali, e malcontento del pubblico. 

Fu, ad esempio, rilevato che, mentre si 
sono soppressi numerosi tribunali e nume-
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irosissime preture, senza tener conto della 
distanza, in altro campo, la distanza e le 
difficoltà • delle comunicazioni hanno fa t tp 
sorgere nuovi ist i tuti culturali. 

Sono sorte per esempio altre Università, 
sono sorti altri ist i tuti . Di ciò vi è certo da 
compiacersi, perchè l 'estendersi dei centri 
culturali è indubbiamente apprezzabile e 
costituisce un incentivo e una maggiore pos-
sibilità per raggiungere quel « divenire » che 
deve essere una costante aspirazione del 
popolo italiano, ed al quale non si giunge 

'senza una larga diffusione della cultura. 
Ma il criterio della lontananza non ebbe 

adeguata considerazione allorché si t ra t tò 
di sopprimere sedi giudiziarie; talché la 
distanza, che parve - eccessiva per gli stu-
diosi, non si ritenne tale per coloro che 
dovevano adire il magistrato a tutela di un 
proprio diritto, o di un proprio interesse. 

Promuovere un giudizio è diventato oggi 
molto costoso, si potrebbe dire cosa di lusso. 
Il rincaro dei fogli bollati, e l ' inasprimento 
di tu t te le spese inerenti allo svolgimento 
e alla definizione del giudizio sconsigliano 
in molti casi affrontarlo. È più la spesa che 
l 'impresa, proprio come diceva la strega a Fi-
lippo I I sul punto di essere abbruciata, e così, 
si rinuncia al giudizio, o si viene a transazioni 
o si sostituisce il giudizio dell 'arbitro a quello 
del magistrato. L'amministrazione della giu-
stizia è un'altissima funzione sociale, di-
ceva stamane l 'onorevole Sandrini, e non 
deve essere resa difficile o costosa, acldu-
cendo la riduzione della litigiosità o le ne-
cessità finanziarie poiché, come osservava 
un dotto magistrato, l'onorevole Marracino, 
nella sua pregevole relazione allo' stato di 
previsione per la giustizia dell'esercizio finan-
ziario 1921-22, « t ra t tas i di servizio per il 
quale ogni spirito di economia può apparire in 
antitesi con le finalità e gli scopi che le une 
e gli altrih anno nell'organizzazione di uno 
stato libero moderno ». 

Coi quali criteri di economia, se da una 
parte non si rende possibile, o almeno facile 
ai cittadini adire al magistrato, si crea non 
lieta condizione ai magistrati che, sono 
investiti di un altissimo ufficio, diuturna-
mente assolto con nobiltà e sacrifìcio, e che 
non hanno adeguato t ra t tamento economico, 
perchè assai inferiore a quello di altri, che 
con eguali studi, hanno preferito alla magi-
stratura l'esercizio della libera professione 
ed a quello di molte altre categorie di fun-
zionari dello Stato, perchè se si giunse alla 
equivalenza dei gradi, non si è pervenuti, 
in realtà, ad una perequazione economica. 

126 

E ancora oggi i magistrati at tendono la 
corresponsione di quella indennità di carica 
isti tuita con la legge 7 aprile 1921, che do-
veva livellare le retribuzioni dei magistrati 
a quelle di molte altre categorie di funzio-
nari e impiegati dello Stato, (così si legge 
nella relazione parlamentare) che, pure non 
esercitando funzioni più alte o più importanti , 
sogliono, a differenza dei magistrati, aggiun-
gere allo stipendio, per incarichi, missioni o 

• lavori straordinari, varie indennità e compe-
tenze accessorie, che non di rado costitui-
scono un notevole aumento di retribuzione. 

E si noti che per corrispondere questa 
indennità di carica ai magistrati, si inaspri-
rono rilevantemente tu t t e le spese di giu-
stizia. Si stabilì la tassa di bollo per ogni rin-
vio: di lire una dinnanzi ai pretori, di lire t re 
dinnanzi ai tribunali, di lire cinque dinnanzi 
alle Corti di appello e alla Cassazione; si istituì 
altra tassa di bollo sugli a t t i di istruzione 
rispett ivamente di cinque, sei e dieci lire 
per ogni verbale, indipendentemente dalle 
tasse precedenti; per i decreti di volontaria 
giurisdizione, si applicò una nuova tassa di 
cinque, dieci e venti lire; tasse che furono 

.raddoppiate, per le cause eccedenti il valore 
di cinquantamila lire. Così pure furono ag-
gravate le tasse di sentenza in materia pe-
nale, le tasse di bollo, di concessione gover-
nativa, ecc. È avvenuto qui come per la tas-
sa sugli spettacoli: si è imposta per devol 
verla alla beneficenza pubblica, ma il pro-
vento le si devolve solo in parte. Lo Stato 
seguita a percepire questi rilevanti oneri a 
carico dei contribuenti, poi incamera le 
somme e se ne vale per altri casi; il che mi fa 
ricordare quello che dicono i turchi: quando 
il danaro passa per tante mani difficilmente 
trova la sua originaria destinazione. 

Certo è, ed è doveroso riconoscerlo, che 
a taluno degli inconvenienti verificatisi dopo 
la soppressione delle preture e dei tribunali 
in seguito al decreto del marzo 1921, il mi-
nistro della giustizia ha cercato di porre 
rimedio con un decreto del 30 dicembre 
ultimo scorso, che istituisce sedi distaccate 
di pretura ed apporta modifiche alle circo-
scrizioni giudiziali. Il che, lascia sperare che 
si prò veda ad opportune revisioni, per eli-
minare tu t t i quegli inconvenienti che dal 
precedente decreto sono sorti. 

E per tali revisioni anche i rilievi che si 
leggono nella pregevole relazione dell'ono-
revole B-iecio ne forniranno all'onorevole 
ministro l 'opportunità . 

Ma se nell 'attuale discussione non è il 
caso di soffermarsi sull 'attesa riforma dei 
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Codici, esprimendo l'augurio che essa sia 
sollecita e possa rispondere alle giuste aspi-
razioni ed ai nuovi bisogni, stimo opportuno 
fermarmi brevemente su qualcuno dei prov-
vedimenti che da troppi anni si dibattono 
senza che gli stessi, pur interessando profon-
damente l'Amministrazione della giustizia, 
abbiano avuto la loro soluzione. 

Mi riferisco prima di tutto al gratuito 
patrocinio. Esiste in proposito una copiosa 
letteratura, monografie, studi, progetti di 
iniziativa parlamentare e governativa, di-
scorsi e voti. Ma, in pratica, siamo ancora 
al 1865. Cinquantanove anni di esperienza, 
che tanti ne sono trascorsi dal decreto, hanno 
esuberatamente dimostrato che le radicali 
modificazioni apportate dal Governo alla 
difesa del povero, in forza dei pieni poteri 
accordatigli con legge 2 aprile 1865, furono 
una infelice innovazione allo stato legislativo 
che fino allora predominava in Italia, dove 
la magistratura dei poveri aveva degna-
mente risolto il problema, tanto dal lato uma-
nitario che da quello giuridico. 

Le magistrature del povero hanno no-
bilissime tradizioni italiche, derivando la 
loro vita dall'epoca dei gloriosi comuni ita-
liani, delle repubbliche, e del più antico stato 
italiano: quello dei duchi di Savoia. Potrebbe 
essere interessante, ma sarebbe certo inop-
portuno, rievocare la storia della magistra-
tura del povero, che sorta nel 124.1 a Ver-
celli, fiorì nella repubblica veneta finché 
la stessa non cadde in mano degli Austriaci, 
nel Regno di Napoli, fino a Murat, e che rag-
giunse il massimo sviluppo e la più lunga 
durata negli stati del Piemonte. 

Con tali magistrature, il povero aveva 
sempre una difesa accurata ed efficace: col-
l'attuale ordinamento ha per lo più una par-
venza di difesa. Non parliamo del modo come 
essa si esplica nei giudizi penali: vi è tutta 
una letteratura umoristica al riguardo: boz-
zetti, monologhi, commedie. E non si è esa-
gerato per amore del comico. 

Chi si è trovato ad assistere ad un'udienza 
della pretura urbana di una grande città, 
e l'onorevole ministro che è un valoroso avvo-
cato può farmene fede, in quegli antri dove 
si macella la bestia minuta, come arguta-
mente diceva un valente penalista, ha visto 
la traduzione, così è il vocabolo, dì lunghe 
teorie di giudicabili, in istato d'arresto, dei 
quali, prima dell'udienza, nessuno si è in-
teressato, che affrontano il giudizio se:* za 
avere avuto i mezzi di difendersi, senza testi-
moni, perchè nessuno li ha dedotti, senza 
patrocinio, perchè tale non può dirsi quello 

che presta loro un avvocato od un procura-
tore scelto all'udienza dal pretore tra quelli 
che sono presenti, difensore che non conosce 
l'imputato, non conosce il processo, e che 
nella maggior parte dei casi, si rimette al 
giudizio del pretore. Nè molto diversi sono 
i processi che si celebrano d'innanzi ai tri-
bunali, quando il colore politico, o l'indole 
passionale del processo non ecciti professio-
nisti ad interessarsi del bel caso, mossi dalla 
specialità dell'imputazione, o da un apprez-
zabile desiderio di notorietà. 

In sede civile per ottenere il beneficio 
del gratuito patrocinio occorre a chi si pro-
pone chiederlo, anzitutto fare molti accessi 

j in vari uffici per procurarsi i certificati di 
| povertà e di nulla tenenza, uffici coi quali il 

ricorrente ha ben poca famigliarità e in cui 
non trova sempre simpatica accoglienza. 
Ma per redigere il ricorso, per fare l'atto no-
torio che sostanzi quel tale fumus boni juris, 
per accertare il probabile buon esito della 
causa, ha bisogno di rivolgersi ad un avvo-
cato, ed allora deve, prima di sapere se sarà 
o no ammesso, incontrare una serie di spese, 
accresciute ultimamente perchè il ricorso, che 
a termini del decreto del 1865 poteva farsi 
in carta semplice, oggi deve essere redatto 
su carta da lire 6. 

Presentato il ricorso, se si trova proba-
bile il buon esito della causa, la commissione 
ne affida il patrocinio ad un avvocato scelto 
tra quelli che hanno minore coj)ia di affari, 
perchè giovani, o tra i meno noti. Esperi-
menti quindi, in corpore vili. Con quali re-
sultati, è facile immaginare. Eesultati che 
tutti quelli che hanno un po' di pratica giu-
diziaria ben conoscono, che sono diffusa-
mente e briosamente enumerati in uno studio 
argutissimo che ha per titolo « La comme-
dia della giustizia nell'ora presente ». 

Quanto io dico, è bene dichiararlo, è 
senza ombra di censura e per i magistrati 
e per gli avvocati. La colpa non è degli 
uomini: la colpa risiede nell'attuale sistema, 
che si risolve in una denegata giustizia per 
il povero. 

Ed in vista degli accennati inconvenienti, 
si ebbero ripetuti tentativi per apportarvi 
rimedio. L'onorevole Gallini fino dal 1903 
presentava una proposta di legge per far 
rivivere l'avvocatura dei poveri, proposta 
che ripresentava nel 1906, ed alla quale fece 
seguito il progetto del guardasigilli Gallo, 
emanato successivaniente da S. E. Orlando. 
Ed un altro progetto Coecu-Ortu, ed un 
successivo progetto di legge Gallini. Ma tutte 
queste proposte,, le quali con modifiche e 
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varianti facevano in sostanza rivivere l'an-
tica magistratura dei poveri, per vicende 
parlamentari o politiche, non giunsero in 
porto, lasciando insoluto il problema, che 
bisogna celermente risolvere affinchè la 
difesa del povero diventi, come diceva Pisa-
nelli, una realtà e perchè chi non ha mezzi 
possa trovare una adeguata difesa tanto in 
sede civile, che in sede penale, perchè possa 
compiere, senza aggravio finanziario, tutti 
gli atti di volontaria giurisdizione, perchè 
trovi un disinteressato patrocinio nelle nu-
merose cause di infortunio che oggi, in molti 
casi, in troppi casi, costituiscono una triste 
speculazione a danno degli operai, e degli 
istituti assicuratori. 

Una parola soltanto su un altro argo-
mento che è stato accennato dal collega San-
drini, quello che riflette la delinquenza dei 
minorenni e i mezzi per prevenirla e ridurla. 
L'argomento di cui la Camera si è molto oc-
cupata risponde ad aspirazioni di filantropi, 
di sociologi, di giuristi. L'onorevole Orlando 
nella relazione al l ìe nel 1909 per la istitu-
zione di una Commissione per i provvedi-
menti contro la delinquenza minorile, rile-
vava le paurose proporzioni che aveva as-
sunto negli ultimi anni questa delinquenza. 

Dal 1909 ad oggi, purtroppo, le cose non 
sono migliorate. La delinquenza minorile è 
spaventosamente cresciuta per numero e per 
gravità di reati, cosa che non è passata inos-
servata ai magistrati e a quanti si occupano 
di questo grave problema. 

Abbiamo larghissima copia di scritti. 
Mi limito ad accennare alla proposta di legge 
fatta nell'ultima Legislatura dall'onorevole 
Coda, proposta che decadde per l'immatura 
fine di quell'illustre parlamentare, alla cui 
memoria tributo un reverente saluto. 

Il progetto fu ripresentato dall'onorevole 
De Capitani insieme ad altri, ma nuova-
mente decadde. Successivamente fu ripro-
posto dall'onorevole Ollandini insieme ad 
altri colleghi, ma la proposta svolta d'in-
nanzi alla Camera rimase presso la Com-
missione della giustizia. 

Recentemente l'onorevole Casertano ha 
presentato un disegno di legge per l'assi-
stenza sociale dell'infanzia mediante l'isti-
tuzione di un'Opera nazionale che, fra i nu-
merosi compiti, si prefìgge quello indicato 
all'articolo 2, di curare la protezione e l'assi-
stenza dei minori traviati. 

Il proposito è indubbiamente lodevole 
per quanto possa sorgere il dubbio se, data 
la molteplicità degli scopi ai quali tende la 
proposta dell'onorevole Casertano, possano 
tutti essere raggiunti. Certo il bisogno urge 
ed ogni differimento aggrava la piaga so-
ciale, a cui deve portarsi un efficace rimedio. 

Si tratta di profilassi sociale: bisogna cu-
rare la delinquenza minorile come si cura la 
tubercolosi, la pellagra e la malaria, come 
si è fatto in tutti i paesi civili. 

I giovani delinquenti devono essere cu-
rati, se non si vuole che si perpetui una ge-
nerazione di nequiores, mox claturos stirpem 
vitiosiorem, come dice il poeta latino. AlLa 
prevenzione ed alla cura della delinquenza 
minorile deve rivolgersi vigile ed intensa 
l'attenzione del ministro della giustizia, che 
potrà ora essere più efficace in seguito alle 
disposizioni che, l ì v i d a m e n t e , attribui-
scono al Ministero della giustizia l'ammini-
strazione delle carceri e dei riformatori. 

Ma tra tutte le auspicate riforme, una 
essenzialmente ne chiede ed ansiosamente 
ne attende il popolo italiano, quella che as-
sicuri alla magistratura, nobilissima per tra-
dizioni, per dignità, per quotidiano consape-
vole sacrificio, piena ed assoluta indipen-
denza. E nella forma e nella sostanza^, in 
modo che essa possa esplicare la sua alta 
missione applicando la legge per tutti e 
contro tutti senza inceppamenti, senza ti-
mori, senza sospetti. 

Occorre tener vivo nell'animo del po-
polo italiano il sentimento della giustizia, 
la fede più ferma e sincera nella sua esistenza 
palpitante, affinchè i cittadini possano, come 
Eenzo, confortarsi pensando che « a questo 
mondo vi è giustizia », senza che l'espres-
sione di tale fede possa legittimare l'amaro 
commento del Manzoni: che un uomo so-
praffatto dal dolore non sa più quello che 
si dice. (Applausi — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Il seguito di questa di-
scussione è rinviato alla seduta pomeridiana. 

La seduta termina alle 12.35. 

Il Capo dell'Ufficio eli Revisione e Stenografia 

A w . CARLO FINZI. 
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